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INTRODUZIONE (Carlo Mosca) 

L’introduzione in Italia qualche anno fa 
di una prima normativa organica a disciplina 
della mediazione1, ha registrato contrastanti 
reazioni, sia da parte dei pochi che da tempo ne 
avevano dimestichezza e l’apprezzavano (vuoi 
come mediatori che come fruitori del servizio), 
sia da parte di chi ne aveva avuto negativa 
esperienza e la percepiva come una minaccia o 
come minimo cosa inutile. 

 A molti dei primi, l’impianto decisamente 
restrittivo adottato dal legislatore italiano (ag-
gravato ulteriormente del Ministero della giu-
stizia grazie alle norme regolamentari da que-
sto emanate2) ha dato francamente fastidio. 
Non si sentiva il bisogno di rinchiudere la me-
diazione in una tale camicia di forza, laddove in 
                                                                            
1 Si tratta del d.lgsl. 28/2010 (riprodotto in Appendice), un 
provvedimento inteso implementare la delega di cui alla l. 
69/2009, a sua volta attuativa della dir. 2008/52. 
2 In part. d.m. 180/2010 (riprodotto in Appendice). 
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fondo sarebbe bastata una norma che esplici-
tamente garantisse la confidenzialità e la non 
utilizzabilità di quanto le parti si scambiano in 
corso di mediazione (aspetti in precedenza dif-
ficilmente ricavabili dai principi generali). Altri 
hanno trovato tollerabile la situazione, conside-
rato anche che essa, in fondo, ricalcava pedis-
sequamente lo schema, risalente di qualche an-
no anche se non con grande fortuna, della 
‘conciliazione societaria’ adottata a seguito 
delle riforme in materia del 20033. Tutti, co-
munque, non han potuto che rallegrarsi del fat-
to che, finalmente, la mediazione – da quel gi-
gante dormiente che era - pareva svegliarsi. Si 
aprivano prospettive di mercato del tutto nuove 
sia per gli organismi di mediazione, che per i 
formatori; nonché prospettive di lavoro interes-
santi per coloro che desiderassero praticare 
come i mediatori. Il 2011 è stato un anno parti-
colarmente intenso per quanto ha riguardato la 
preparazione a tale nuova attività: centinaia di 
corsi di formazione di base sono stati realizzati 
(spesso più male che bene) in tutta Italia ed un 
esercito di riserva di mediatori è stato veloce-
mente approntato, anche se, in tipico stile no-
strano, il vestiario e le munizioni han lasciato 
spesso a desiderare. 

                                                                            
3 d.lgsl. 5/2003. 
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Per molti dei secondi (i detrattori), inve-
ce, l’introduzione della mediazione è stata fat-
tore di reazione rabbiosa di rigetto. Molti col-
leghi avvocati, complice anche la non felice 
congiuntura economica, hanno visto la media-
zione come un pericoloso attacco al monopolio 
tradizionalmente esercitato nella gestione di 
una controversia. Altri hanno avuto, nella chia-
ra impreparazione di molti mediatori improvvi-
sati, la lampante dimostrazione della fondatezza 
delle loro perplessità quanto ad un istituto nuo-
vo, poco conosciuto e dal profilo incerto. Nulla 
di nuovo sotto il sole, si badi. Nella patria della 
moderna mediazione, gli Stati Uniti, già tren-
t’anni fa c’era chi paventava che l’acronimo 
ADR (che sta per Alternative Dispute Resolu-
tion e comprende gli strumenti alternativi di ge-
stione dei conflitti, tra i quali la mediazione) in 
realtà doveva leggersi Alarm, Drop in Reve-
nue! cioè “Attenzione! Qui calano gli affari!”. 

Com’è andata, lo sappiamo. Dopo pochi 
mesi di incoraggiante attività sospinta dall’ob-
bligatorietà del mediazione (rectius, la qualifi-
cazione di condizione di procedibilità dell’espe-
rimento in un tentativo di mediazione per una 
serie, invero limitata, di cause civili), la stoltez-
za del nostro governo (l’aver previsto tale ob-
bligatorietà in un decreto legislativo, al di fuori 
delle previsioni della relativa legge delega) ha 
condotto ad una declaratoria d’incostituzionali-
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tà proprio di tale fattore propulsivo, con il bloc-
co di fatto dell’attività e conseguente doccia 
fredda delle aspirazioni di tanti, in primis pro-
prio coloro che pensavano di aprirsi ad una 
nuova attività professionale, magari in paralle-
lo con quella che normalmente svolgevano. 

Poi la macchina è ripartita. Il governo 
Letta ha rimesso formalmente le cose a posto 
con il c.d. “decreto del fare” dell’estate 20134, 
dando però un colpo al cerchio (i fautori della 
mediazione) ed uno alla botte (i detrattori) con 
conseguente ulteriore appesantimento della 
normativa. Vedremo nei prossimi anni come si 
svilupperà il fenomeno sperando che le cose re-
stino (almeno) come sono oggi: un’obbligato-
rietà, seppur depotenziata ed a termine; una 
maggiore sostanziale flessibilità del procedi-
mento che permette di realizzare mediazioni di 
qualità a dispetto di ogni tentativo dei burocrati 
ministeriali di ricondurla nell’alveo di un pro-
cedimento ‘ben regolato’ (quasi fosse una cau-
sa); uno stuolo di aspiranti mediatori che, a di-
spetto di coloro che hanno abbandonato ogni 
speranza, sono ancora intenzionati a raffinare 
le proprie capacità e promuovere l’utilizzo di 
uno strumento in cui credono. 

                                                                            
4 D.l. 69/2013. 
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Questo lavoro raccoglie i contributi di al-
cuni autori che da tempo interpretano la media-
zione nel modo più appassionato e mi auguro 
possa esser utile a coloro ai quali è essenzial-
mente destinato: i commercialisti, per i quali è 
stato realizzato su iniziativa della loro Associa-
zione delle Tre Venezie, di cui mi onoro di esse-
re il responsabile scientifico per i programmi di 
formazione e consulente in genere per l’attività 
da poco avviata come organismo di mediazione. 

Credo che i commercialisti abbiano da 
subito percepito l’importanza della mediazione, 
come strumento da consigliare ai loro clienti ed 
anche come possibile attività da curare perso-
nalmente. Al di là degli incidenti di percorso 
cui sopra accennavo, vorrei rassicurali che in 
effetti, se così è, non hanno visto male. Nella 
veste di consulente, il commercialista è spesso 
nella miglior posizione per poter consigliare ai 
suoi clienti una metodologia d’approccio al 
conflitto veramente innovativa. I clienti non po-
tranno che esser loro grati. Ed anche come pos-
sibile mediatore, il commercialista ha tutte le 
caratteristiche per poter far bene. Certo non 
bastano le 50 ore che la legge oggi prevede co-
me minime per un corso-base: sono sin troppe 
per apprendere le nozioni iniziali, ma occorro-
no anni di esperienza per poi arrivar a dire di 
essere esperti mediatori. Ma se non si comincia 
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a camminare non si arriva mai da nessuna par-
te. 

Buona lettura 

 

 

Carlo Mosca 

gennaio 2015 
 

 


